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PIE1ROINGRAO 

paura 
di Totò il buono 
Un osservatore superficiale ri

schia di non capir nulla a se
guire distrai temente la polemica 
intorno all'ultimo film di De Si
ca, Miracolo a Milano: — Ma co
me! : I sostenitori del « realismo 
socialista > difendono la favola 
di Zavattini, e invece gli inconta
minati campioni dell'* arte pura», 
della « libertà >, della fantasia ne 
dicono corna e la vituperano? — 
Anche il corsivista di un giorna
laccio reazionario romano fa lo 
sbalordito a questo modo. 

E invece pure stavolta le cose 
sono perfettamente chiare per chi 
le vuol vedere. Noi sosteniamo e 
difendiamo quanto vi è di pro
fondamente vero nella favola di 
D e Sica, l'immagine penetrante 
che essa dà della società italiana: 
e gli altri attaccano proprio que
sta verità e di essa, soltanto di 
essa si dolgono. I testi parlano: 
j critici dei giornali borghesi non 
si sono mica lamentati perchè la 
Celere, che nel film piccala i 
« barboni », sia stata vista in mo
do marionettistico. Kh, no: si 
sono , doluti fortemente perchè 
essa, a loro parere, era troppo 
crea le» , troppo simile a quella 
Celere di oggigiorno che mi
gliaia di cittadini italiani hanno 
avuto modo-di sperimentare sulle 
loro carni! Codesti critici non si 
sono lamentati, perchè De Sica 
s'era incapriccito a inventare 
quella colomba miracolosa e a 
concludere favolosamente il suo 
film con quel TOIO sui manici di 
scopa; invece sono montati in 
collera perchè la colomba rasso
migl iava maledettamente a una 
< certa » colomba di Picasso e 
perchè il regno favoloso verso cui 
•volano i € barboni » poteva far 
pensare a un regno di questa ter
ra, esistente oltre la cortina di 
ferro. E hanno elogiato il foto
grafo del film e il bel commento 
musicale, ma hanno sputato sul 
contenuto e sul soggettista. Basta
va che Zavattini si fosse messo a 
fare le astratte e astrali scemenze 
di dozzine di film comici ameri
cani ed essi si sarebbero spellate 
le mani ad applaudire. 

Non c i imbrogliate, signori. 
L'attacco a Miracolo a Milano è 
niente altro che un nuovo colpo, 
stavolta più rabbioso, portato con
tro il neorealismo del cinema ita
liano. contro i suoi temi, contro 
il mondo che esso invoca, contro 
i 6uoi autori. E come tale, codesto 
attacco non ha proprio nulla di 
originale, anzi è più goffo, por
tato contro un film in cui la ve
rità, prudentemente, in regime de
mocristiano, si vestiva da favola 
(il più originale forse è stato quel 
critico di un settimanale a gran
de tiratura, il quale, poverino, pei 
decotinÌ2zare il film ha scritto 
che esso è fuori del tempo e che 
al posto del capitalista Mobbi po
teva esserci tranquillamente un 
drago delle foreste nibelungiche!) 
Insomma è la vecchia polemica 
contro Ladri di biciclette, In no
me della legge, La terra trema, 
Paisà, Caccia tragica, film che 
furono - tenacemente sabotati al 
loro apparire e di cui fu chie
sta apertamente la proscrizione da 
.uomini del partito dominante. 

Quei film andarono all'estero 
e v i trionfarono. Il riconoscimento, 
che essi non avevano avuto dalle 
istituzioni nfficiali del regime cle
ricale, lo trovarono in Belgio e in 
Cecoslovacchia, a Knokke-le-Zou-
te e a Marianske Lazne, a Londra 
e a Mosca, e persino a N e w York. 
Essi parlarono al mondo dell'Ita
l ia partigiana e democratica cen
to volte meglio di ' quanto non 
avesse saputo o voluto fare D e 
Gasperi alla conferenza di Pari
gi; e dissero agli altri popoli, sul 
dramma e sulla povertà dell'Ita
lia. cose che il conte Sforza non 
è mai riuscito a dire. L'attacchino 
di Ladri di biciclette viaggiò per 
i continenti insieme con gli ano
nimi partigiani di Paisà e con i 
braccianti di Caccia tragica, a 
raccontare la stessa, tragica storia 
vissuta dal marinaio 'Ntoni del
la Terra trema. 

Artisti, poeti, nomini di cultura 
degli altri paesi appresero che la 
fantasia creativa italiana non si 
era spenta nella vergogna dei Ma-
laparte e dei Papini- I premi che 
questi film non avevano trovato 
a Venezia (dove si incoronava la 
mediocrità filistea del Cielo sulla 
palude) li ebbero a Locamo e 
Cannes. E furono anche buoni 
affari, se è vero che questi film 
hanno rappresentato nn att ivo pei 
l'anemica economia italiana. -

Sarà cosi anche per Miracolo 
a Milano. Ma quale testimonianza 
di sensibilità nazionale sta dando, 
anche su questo terreno, l'attuale 
classe dominante! Ecco la consi
derazione da fare. Si può discu
tere su questi film, criticarne i 
l imiti e i difetti, apprezzarne in 
misura p iù o meno alta il va
lore. Alcune di queste opere mo
riranno. e fra venti anni potran
n o essere viste solo come crona
ca e testimonianza. Ma, vivaddio, 
non si può negare, senza essere 
ciechi e faziosi, che esse rappre
sentano il nuovo dell'arte italia
na di questo dopoguerra, accan
to a poche altre cose. Non si può 
negare che Miracolo a Milano sia 
u n o dei film più originali e a m -
biziosf costruiti ia questi ultimi 
ttTini: basta confrontarlo al la me
dia dei film che ci è dato vedere 
in Italia, a quegli stessi esemplari 
americani che la critica borghese 
vanta come modello di eccellenza. 
Li vogliamo contare i film ame
ricani di questo dopoguerra, le 
« opere d'arte > di Hollvwood che 
soltanto si avvicinino alla passione 

e all'intelligenza di Miracolo a 
Milano? Fuori i nomi. Se togliete 
Chaplin, che resta? . Ma anche 
Chaplin viene vilipeso da costoro, 
cosi come viene vilipeso Miracolo 
a Milano. 

• E l'elenco potrebbe continuare, 
ricordando il modo come è stato 
accolto il film Napoli milionaria 
di Eduardo, del più felice e co
raggioso autore di teatro che pos
segga oggi l'Italia. Hanno trovato 
modo di incoronare in Campido
glio l'uggioso Betti; non hanno 
saputo compiere un gì sto di ap
prezzamento e di rispetto verso 
Eduardo. Eravamo l'altra sera al 
teatro Eliseo di Roma e seguiva
mo con ammirazione la fatica di 
due attori nostri. Paulo Stoppo 
e Bina Morelli, interpreti iiitelli-
genh'ssimi, dirci geniali di una 
cupa commedia americana. Morte 
di un commesso piaggiatore. l a 
sciamo da parte il regista Viscon
ti. che è quel tale dannato < bol
scevico » de < La .terra trema»; 
citiamo solo questi due attori. 

Ebbene, sfogliate le riviste, i fo
gli a rotocalco, i settimanali bor
ghesi, che riempiono le edicole 
italiane: sono strapieni di foto
grafie, di incensamenti, di osun-
na ai più scemi tra gli scemi at
tori americani: e se arriva a Ro
ma un qualsiasi Bob, che In stessa 
Hollywood ormai getta al macero. 
state tranquilli che questi setti
manali italiani ne conteranno gli 
amori, le imprese e l'arte. 

Ma. Stoppa, chi è costui? Eduar
do? E" un autore < dialettale >. Il 
fatto è che Eduardo scrive comme
die, costruisce film, che sono contro 
la guerra: e Stoppa e la signora 
Morelli recitano in una commedia 
che è una desolata e disperata 
denuncia dell'attuale società ame
ricana, e De Sica e Visconti por
tano la sofferenza dei poveri sul
la scena. Che importa se Eduardo 
può aprire una strada alla rina
scita del nostro teatro? Egli con
trasta il dogma della < bella guer
ra »: è questo è peccato capitale 
nell'Italia di De Gasperi. 

De Sica. Eduardo De Filippo, 
Visconti, Zavattini sono tra le co
se più nuove e interessanti del 
cinema e del teatro italiani? Al 
diavolo l'Italia, il cinema e il tea
tro italiani. Prima la guerra e la 
plutocrazia, l'America e Tyrone 
Power; poi tutto il resto, se c'en
tra; questa è la legge dell'attuale 
classe dominante italiana.anche nel 
campo della cnltura; persino Ros-
scllini, se ne è dovuto accorgere, 
il giorno che ha sposato Ingrid 
Bergman; e non gli è valso nem
meno aver fatto un film su San 
Francesco. 

Sta dimostrandosi però ogni 
giorno di più che l'arte, il buon 
cinema e il buon teatro italiani 
non c'entrano, e non ci possono 
entrare né con l'esaltazione della 
guerra, né con la supina adora
zione della plutocrazia e del mo
do di vita americano. 

I « patrioti > dell'attuale classe 
dominante allora buttano a mare 
il e resto », e cioè l'arte, il cine
ma e il teatro italiani. Tale é la 
toro gretta ottusità che hanno 
paura, sono costretti a dir male 
persino di quel candido ragazzo, 
che è Totò il buono. 

Mille franchi per un chilo 
di carne da cannone 

PARIGI, 15 (TASSÌ. — Il corrispon
dente de «L'Humanité» informa da 
Algeri che nel Nord Africa si età ef
fettuando una campagna di recluta
mento per 11 corpo francese di spe
dizione in Indocina. Ad ogni africano 
vengono offerti mille franchi per un 
chilo del suo peso, purché si arruoli 
nelle unita destinate in Indocina. 

Ma prima d'oggi i mercanti di car
ne 'da cannone avevano agito cosi 
cinicamente. L'espressione «carne da 
cannone» ha ormai acquistato il suo 
significato letterale — osserva il cor
rispondente. 

Passo dell'oca a stelle e strisce PERSONAGGI DELL'ORCHESTRA 
• . .s f •:••. 

Nel momento in r-ui De Gasperi e Plevtn concor
davano a Santa Margherita di prestare man torte 
all'imperialismo americano circa il riarmo tedesco, 
osteggiato non solo dai popoli francese, italinno e 
tedesco, ma da larghi ed estesi settori delle stesse 
consorterie politiche filo-americane di Gran Bre
tagna e di Francia, a Montecitorio 6i iniziava 11 
dibattito 6ul riarmo italiano. 

Mentre gli organi più autorevoli della propa-
gcncla «atlantica», al fine di piegare .l'opinione 
pubblica dei rarsi occidentali al principio dell'* ine-

'.tubilKà del riarmo », si macchiano delle più ca
nagliesche invenzioni sul pericolo di una «aggres
sione sovietica », si protrae l'aggressione americana 
centro la Cina e la Corca, i criminali nazisti ven
gono rimessi in libertà, t più prova i nuclei del
l'esercito di Hitler, sotto la bandiera americi na, 
tornano ad esercitarai nella repubblica di Bonn, 

come può vedersi dalla loto che pubblichiamo, gli 
Stati Uniti d'America moltiplicano lo spese per gli 
armamenti. Il compagno Luigi Longo ha letto una 
serie di cifre impressionanti, nel corso del suo forte 
discorso alla Camera contro il riarmo. 

Nel 1916 gli Stati Uniti avevano un bilancio mi
litare di 48,87 miliardi di dollari; nello stesso anno 
l'U.R.S.S. riservava alle spese mil i lal 13,8 miliardi 
di dollari. Nel triennio '17-19, eli Stati Uniti hanno 
destinato agli armamenti 59,66 miliardi di dolimi, 
l'U.R.S.S. 54.9. Dal '50 le spese militari degli Stati 
Uniti, secondo dati ufliciuli di riviste specializza,e 
americane, salgono ad un livello per tre volte su
pcriore a quello sovietico. Bastano questi impres
sionanti confronti a cancellare le menzogne della 
propaganda « atlantica » e a denunciare 1 imperia
lismo americano quale aggressore e la politila del 
Dipartimento dì Stato quale fomentatrice di guerra. 

Dai tam tam africani 
ai timpani dì Beethoven 
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La famiglia degli strumenti a percussione - Rullio minac
cioso e tuono estivo - Un'ossatura invisibile nelle sinfonie 
Gli strumenti dell'orchestra il rag

gruppano in quattro famiglie: quelli 
ad arco (violini primi e secondi, vio
le, violoncelli e contrabissi), i le
gni (flauto, oboe, clarinetto, fagotto, 
ognuno con qualche suo affine, come 
l'ottavino, il corno inglese, il saxo
fono, il controfagotto), gli ottoni 
(corno, tromba, trombone, bassotuba) 
e gli strumenti a percussione. 

Questi ultimi sono, come dict il 
nome, quelli che non vengono suo* 
nati ne soffiando in una canna, ne 
sotfregando o pizzicando corde tese 
sopra una cassa armonica, bensì per
cuotendo in qualche modo un corpo 
sonoro. Sono molto numerosi e vari 
di suono, a seconda della materia 
di cui son fatti: più rumorosi e squil
lanti quelli metallici come i piatti, 
che battuti insieme e poi.rapidamente 
disimpegnati con largo moto verticale 
delle braccia coronano con un accento 
veemente le perorazioni più appas
sionate* del discorso musicale, por
tando all'anice il volume sonoro del 
l'orchestra. Il gong, o tam tam, è 
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LA LOTTA DEGLI UNIVERSITARI CONTRO L'AUMENTO DELLE TASSE 

9? Battezzati crumiri 
col rossetto sulla fronte 

Aule deserte nell'Ateneo romano - L'agitazione studentesca da 
Genova a Catania - Un progetto di legge d'iniziativa popolare 

Due settimane fa gli studenti uni
versitari romani hanno fa'-to scio
pero. Era un sabato mattina: le 
aule rimasero deserte, gli studenti 
si incamminarono per i viali. 1 bi-
delli non ebbero niente da fare. Ad 
un certo punto in un'aula di legge. 
un picchetto di scioperanti scoprì 
due studenti che stavano devota
mente ascoltando, dal primo banco. 
t| professor Betti che teneva lezio
ne. (Ricordo il professor Betti da 
quando insegnava istituzioni di di
ritto romano all'università di Mi
lano. prima del '43: entrava nell'au
la come un automa meccanico — 
un'ombra di SS — raggiungeva la 
cattedra con un parso alla Hitler e 
ti ponei-a sull'attenti, accanto alla 
tedia. Indi, con gli occhi solenne
mente socchiusi, salutava gli stu
denti col saluto nazista, in tre tem
pi, a scatti. Era uno spettacolo de
solante e vergognoso. Ma Betti non 
si vergognava di esaltare il regime 
di Hitler anche apertamente, net 
corso delle sue lezioni). Due setti
mane fa. dunque, due studenti 
crumiri furono trovati proprio in 
sua compagnia, in at'eggiamento 
di ipocrita zelo studioso, mentre 
tutti i loro compagni erano scesi 
:"n lotta contro l'aumento delle tas
se. Non ci furono che quei due 
crumiri. Lo sciopero riusci com
pattissimo. I dite passarono attra
verso i loro compagni e ne uscirono 
un po' di disordine e con la scritta 
m crumiro » messa in evidenza sul
la loro fronte da un rossetto di 
studentesse. 

Mai tanto vasto « completo, co
me in questi giorni, è stato lo 
schieramento degli universitari in 
lotta: si può dire che /'unità ti è 
compiutamente realizzata • per la 
prima volta. Notizie da Genoiyt e 
da Catania indicavano, la settima
na scorsa, che la situazione suiftip-
prfa.fi a Roma, si verificava spon
taneamente anche altrove: l'inter
facoltà. coi suoi rappresentanti di 
tvtte le correnti, unanimi, assume
rà la guida dell'agitazione contro 
la legge Erminl approvata alla Ca

mera. Contro l'aumento di trenta o 
cinquartamila lire delle tasse, gli 
studenti si muovevano decisamente 
e le manifestazioni assumevano un 
nttto carattere antt-aouernattro. 
L'UNURJ — che è l'organizzazione 
nazionale unitaria degli studenti — 
ha deciso in questi oiomi di pro
clamare l'aoitazione nazionale. 

Chi è il prof. Ermini 
Il prof. Ermini. autore della leg

ge incriminata, è rettore dell'Uni
versità di Perugia. Il suo principio 
fondamentale è che, per risolvere 
la crisi dt attrezzature e di mezzi 
di studio delle Università, si debba 
cominciare col chiedere grossi sa
crifici agli studenti. Non conta se 
questi sacrifìci dovrebbero essere 
tanto gravi da costringere migliaia 

di giovani a cessare gli studi. Si 
dice anzi che Ermini consideri 
questo come un bene, per ^sfollare* 
un poco le Università. Intanto a 
Perugia — con le entrate dirette e 
con qua/che contributo dello Stato 
— si è fatto quest'anno qualche la
voro per l'Università: ma si è trat
tato per lo più di lavori di abbel
limento degli edi/ìct e particolar
mente del Rettorato, a scapito del
l'attrezzatura dei gabinetti scien-
tifici e di studio. 71 prof. Ermini * 
un galoppino fedele • dell' Azione 
Cattotica e poco tempo fa ha con
cesso l'Aula Magna alla gioventù 
di A. C , per una manifestazione 
clericale. 

A Roma, dopo quella prima asten
sione dalle lezioni, il mouimento si 
è sviluppato con aspetti molto in

vìi grappo di universitari romani raccolgono firme per la presenta
zione al Senato del progetto di legge contro l'aumento delle tasse 

I MASSACRI IN COREA VISTI DA UN EUROPEO 

Traglea notte di 
alle porte di Seul 

sangue 
distrutta 

L'eroico sacrificio della ragazza ISJaj'Ki s La diciannovesima divisione 
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'- Nella notte fra il tre • SI quat
tro gennaio le ultime pattuglie del
la 29. Brigata inglese abbandona
vano la periferia meridionale di 
Seul. Con loro era un reperto ame
ricano: un plotone di guastatori, ri
masto alla retroguardia con il com
pito di incendiare e distruggere 
quel poco che gli • specialisti > del
la Vi l i Annata americana avevano 
ancora lasciato in piedi. 

Mentre da settentrione entravano 
a Seul le prime colonne dell'eser
cito popolare, nei quartieri meri
dionali, verso il fiume Han, i par
tigiani, nel tentativo di impedire 
che maggiori distruzioni venissero 
ad aggiungersi a quelle che aveva
no g i i praticamente trasformato 
Seul in una citta morta, non dava
no tregua agli ultimi gruppi ne
mici. 

Più a «od, lungo le rotabili, l et-
viii, sospinti innanzi dai «oleati su
di rti, erano costretti a camminare 
nel pantano gelido delle risaie, per 
far posto ai carri armati, ai traini 
delle artiglierie, agli autocarri de
gli americani in fuga. . - * 

Chi, sfiancato dalla fatica, fg-
ghiacciato dal terrore e dall'emo 
zlona di abbandonar* 1* propria 

citta, ti arrestava anche per un so
lo momento, correva il rischio di 
essere abbattuto da una scarica di 
fucilate o di venire sommerso dalla 
fiumana incalzante degli uomini in 
ritirata verso il sud. 

Il plotone di guastatori america
ni, rimasto a Seul sotto la prote
zione di alcuni carri annati « Cen-
turion *, abbandonò le ultime ma
cerie della citta la notte del 3 gen
naio. inseguito dalle raffiche di fu
cileria dei partigiani. 

Pochi chilometri a sud della citta 
la piccola colonna fece una breve 
sosta. Senza scendere dalle Jeep 
gli americani aprirono improvvisa
mente il fuoco con le pistole mi
tragliatrici. 

A qualche centinaio di metri, fra 
i campi, intorno a due figure uma
ne, curve nella fuga, spruzzi di ne
ve, sempre più vicini, indicavano 
che i colpi stavano per raggiunge
re il bersaglio. Ad un tratto uno 
degli americani gridò qualcosa. I 
coipt s» spensero. 

Impantanati nella nere • nel fan
go. i due fuggiaschi si erano fer
mati e restavano, adesso, immob.lt 
sotto la minaccia delle armi. Ven
nero raggiunti. " 

Erano un giovane ed una ragazza 

dai passi montani di Tanyang. -
Suh-Cio doveva portare un mes

saggio a Seul, la citta già in mano 
delle forze popolari. Egli sapeva 
che i suoi, lassù, in montagna, at
tendevano, ma a Seul Suh-C.o non 
sarebbe arrivato, ormai, con quelle 
armi spianate, pronte a falciare lui 
e la sua compagna. 
' Naj-Ki tremava. Aveva freddo e 

forse un poco di paura. Anche lei 
pensava al messaggio. 

I soldati si avvicinarono, guarda
rono prima l'uomo, poi la donna-
Li perquisirono. Suh-Cio aveva una 
rivoltella, perchè anche lui era un 
soldato, aia ciò significava la sua 
fine. 

Una voce comandò qualcosa, e la 
cani.a di un mitragliatore si alzò 
verso Suh-Cio. 

Qualche attimo^. 
Fu a questo punto che la ragazza 

balzò avanti, gridò qualcosa e. con 
tutto il corpo, copri la canna del
l'arma. 

Sun-Uo capi: « volse • fuggi, 
ruggì... era necessario correre, evi
tare i colpi che l'inseguivano, per
chè a Seul uno dei due doveva ar
rivare. 

Naj-KI era rimasta indietro. Non 
l'avrebbe più rivista; a questo Suh-

no 1 piedi sulla terra indurita dal 
gelo, e gli dolevano gli occhi gonfi 
di lacrime. 

A Seul, Suh-Cio arrivò, quella 
notte stessa. 

L'ho incontrato due giorni dopo. 
Attendeva, ora. di raggiungere le 
forze popolari in prima linea. 

Aveva ottenuto di essere asse
gnato alla famosa 19. divisione; la 
unità che i bollettini di Mac Arthur 
avevano dato più volte per distrut
ta, dopo lo sbarco ad Inchom. 

Suh-Cio, prima di partire, mi ha 
narrato della tragica notte del 3 
gennaio, davanti a Seul. 

Ma non ha parlato di se: v>ltanto 
di N'aJ-KL Suh-Cio mi ha detto che. 
in quel campo dove Naj-Ki è ca
duta, cresce il grano e d'està;e fio
riscono i papaveri. Sono rosii i pa
paveri di Corea, ma quest'anno, 
attorno a Seul, più rnsu ancora sa
ranno i papaveri, mi ha detto Suh-
Cio, perchè si tingeranno del san
gue di N«j-Kì, che è morva e nc-n 
aveva ancora sedici snni. 

RAUL G O R Z 
(CiHtml Tr«t«*w:i T:tm* tVjjr'.fit 

ter l'Itala. • lTa'.tà . . • Cs!i«ntU •» 
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teressanti. La maggioranza d.c, del
l'Interfacoltà tendeva in un primo 
momento a mantenere l'azione su 
un piano di semplice polemica, li
mitandone gli «viluppi. Afa gli stu
denti sfessi hanno avvertito l'esi
genza di un'azione più energica. « 
Manno allargato lo sciopero. L'ob
biettivo immediato è di far respin
gere la legge, quando verrà d?«cus-
ta al Senato. Ed ecco spuntare una 
idqa nuora.* uno studente . d'inge
gneria membro delPfnter/acoltd (un 
qualunquista, per la •• cronaca), ha 
tirato fuori la Costituzione e — in 
momenti cosi precari per la mede
sima — ha proposto di farla ope
rare. Nella Costituzione c'è infatti 
un articolo che prevede la possibi
lità di emanare leggi di iniziativa 
popolare: si raccolgano duecento
mila firme di elettori per presen
tare al Parlamento una lerge anti-
Ermini. una legge che rinvìi gli 
aumenti e proponga di discutere e 
deliberare in merito, assieme alla 
riforma della scuola. 

La proposta del giovane d'inge-
oneria è stata immediatamente fat
ta propria dall'Interfacoltà e pochf 
i/iorni dopo, sui muri di Roma, i 
apparso un manifesto con cui si in
vitavano gh elettori a recarsi pres
so i notai (sotto c'è l'elenco degli 
Indirizzi), a firmare il progetto di 
legge d'inizioffua popolare. _ 

Sciopero i scacchiera 
Mentre tf sfanno raccogliendo le 

firme. Vagitazione degli studenti è 
tenuta desta giorno per giorno: si 
attua la proposta fatta dai comu
nisti all'interfacoltà per una serie 
di scioperi nelle varie facoltà, gior
no per giorno. Farmacia. Chimica. 
Architettura. Lettere. Ingegneria. 
Matematica: lo « sciopero a scac-
chrera » fa effetto, anima le masse 
e disanima l'avversario. Gli - stu
denti scendono in piazza e per
corrono le tn> del centro distri
buendo manifestini che spiegano 
l'obbiettivo delta lotta. 

Il fatto nuovo è soprattutto la 
piega antigovemativa che ha pre-
•o questa agitazione. A Napoli le 
cronache hanno registrato un epi
sodio notevole: una delegazione 
dell'Interfacoltà composta d» mem
bri di diverse correnti, fra cui solo 
un democristiano, si portò a Mu-
gnano per incontrarsi col Presiden
te del Consiglio, il giorno in cui 
De Gasperi si trovava in quel poe
tino ver e vitalizzare » fa sezione 
d.e. Ma In polizia bloccò la delega 

un solo grande disco di bronzo* so
speso verticalmente, che viene per-
cosso con una mazza: il suo suono si 
propaga in profondità, per onde sue* 
cessive che si raggiungono « si so-
vrappongono l'una all'altra, con un 
effetto terrificante. Il triangolo è una 
sbarra d'acciaio piegata a tre ango
li, che si percuote - nell'interno con 
una bacchetta dello stesso ' metallo, 
traendone suoni cristallini e agilissimi. 

Ma con questi due ultimi esem
plari la famiglia degli strumenti a 
percussione si allontana già notevol
mente dalla sua funzione originaria 
e fondamentale che è quella di « se
gnare il ritmo ». Viene in secondo 
luogo una funzione dinamica, di po
tenziamento del •' volume sonoro; e 
•nfine una funzione coloristica, ciot
ta richiesta che i moderni fanno alla 
percussione di fornire all'orchestra 
nuovi timbri, singolari effetti sonori, 
quali si ottengono con strumenti un 
po' leziosi e cincischiati, quali ap-

fturno il triangolo, ti tam tam, la ce-
està, il xilofono, le campane tubola

ri, il vibrafono, ecc. 
Lo strumento a percussione per ec

cellenza, quello più importante e fon
damentale, che rappresenta allo stato 
puro la funzione originaria della per
cussione nell'orchestra, sono i timpani. 
Cosi si chiamano due padelloni semi
circolari, sorretti da un treppiede e 
ricoperti da una membrana, che si 
vedono generalmente in fondo alla 
orchestra. Un uomo in piedi vi accu
disce, attentissimo ai segnali del di
rettore, brandendo con ogni mano 
una piccola mazza dalla testa di spu
gna, oppure di cuoio, oppure di le-
t-no: con queste cala sulle superfici 
ben tese della pelle risonante piccoli 
colpi ritmicamente distanziati, oppu
re, battendo entrambe le mazze ri
pidamente sullo stesso timpano, ot 
tiene un rullio minaccioso che può 
crescere paurosamente d'intensità o 
dileguarsi come un tuono estivo nella 
lontananza; o ancora, nei « fortissi
mo », quando una volontà eroica si 
solleva indomabile dall'onda dei suo
ni, o vi si afferma una fatalità ine
sorabile, il nostro ometto, ritto dietro 
i suoi padelloni con aria dittatoriale, 
vi mena precisissime botte da orbi. 
Quando non suona, lo vedete spesso 
chinare l'orecchio sulla membrana, 
tastandola cautamente con un maz
zuolo, e girare girare il suo padel-
ione: ne controlla oppure ne cambia 
l'intonazione, poiché un sistema di 
viti applicate tutto intorno alla cir
conferenza del bacino si stringe o si 
allenta * seconda del senso in cui 
viene girato il padellone, e la pelle 
più o meno tesa ha cosi la possibilità 
di rendere suoni diversi. 

Ma ad eccezione di quelli a ta
stiera, come celesta, xilofono e lo 
stesso pianoforte, gli strumenti a per 

' d 

lità melodiche, e per questo tenuti 
talvolta in un certo dispregio. Facen
dosi veicoli quasi esclusivi del ritmo. 
— che nella musica è l'elemento più ' 
primordiale e istintivo — essi ^ rap
presentano nell'orchestra il corpo dt 
fronte alla mente. Con la loro rudi
mentale maniera di produzione del 
suono, essi non sono che trasformazio
ni civili dei rozzi trastulli sonori coi 
quali l'uomo primitivo produsse per 
la prima volta il suono: i timpani ' 
sono gli •.'• eredi " del tronco d'al
bero cavo battuto con un ramo.. .•'•" 

Nell'orchestra moderna la percus
sione tiene la parte — ammettiamolo 
pure — della volgarità, ma anche 
della salute fisica, com'è implicito 
nel suo ritorno alle origini e al pri
mitivo. La percussione prolunga nella 
musica la presenza del rumore. E il 
rumore è la matrice, è la grande fon
te indistinta della nostra inventiva 
musicale: ii rumore e l'origine, il ru
more è quella materia musicale di cui 
il suono è l'intelligenza. Il rumore e 
la terra e la natura, mentre il suono 
è l'uomo; il rumore è ; il dialetto, 
n.entre il suono è la lingua. 

In tutte le epoche storiche in cui 
la musica rispecchia una condizione 
di sano equilibrio e di vigorosa ener
gia morale, la percussione nella sua 
forma più schietta — i timpani — 
ha una grande parte. Beethoven, 
com'è il più grande di tutti i musi
cisti, cosi è anche il più grande scrit
tore di parti a percussione. L'uso dei 
'impani lungo le nove Sinfonie è un 
insegnamento meraviglioso e inesau
ribile: questa collana di rumori ritmi
camente distanziati si prolunga at- > 
traverso i trcntasei movimenti dello 
Sinfonie • come un'ossatura invisibile, 
come intelaiatura di scheletro su cui 
si disponga a volta a volta la carne, 
ora nelle forme gentili d'un corpo di 
fanciulla, ora nella violenza tumul
tuosa d'una muscolatura di atleta. I 
tocchi parcamente distribuiti dei tim
pani corrono sotto la musica come 
un cordone roccioso sotto la superficie 
terrestre, salvo ad affiorare talvolta 
come montagne. La meraviglia sta 
nella spaziatura dei rintocchi, nelle 
ellissi: nella scelta dei tempi su cui 
far cadere l'accento e di quelli su 
cui, per quanto atteso, ometterlo. Può ; 
darsi che queste allucinanti elisioni 
fossero dovute in parte alle limita
zioni degli strumenti d'allora, che non 
potevano produrre tante note < (una 
onava intera per mezzo di due tim
pani) come ora. Ma Beethoven con
cepiva. consapevolmente i suoi «fletti 
sulla base del materiale sonoro e stru
mentale che aveva a disposizione, e 
perciò non è consigliabile completare, 
come talvolta si fa, le sue cadenze 
imperfette per mezzo della tonica 
superiore di cui gli strumenti attuali 
possono in certi casi disporre. 

MASSIMO MILA '. cussione sono poverissimi di possibi-
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L'ARTE CONTRO LA BARBARIE 

Si estende la protesta 
per F arbitrio governat ivo 

La solidarietà dell'oo. Giordani - Continua la sot
toscrizione per il catalogo della Mostra proibita 

Una sempre più vasta risonanza 
va assumendo nel Paese la protesta 
degli intellettuali Italiani contro le 
assurde ed Illegali imposizioni go
vernative che intendono limitare la 
liberta di espressione della cultura 

Delegazioni d'intellettuali hanno 
preso l'Iniziativa di recarsi presso 
la Presidenza della Camera e del Se
nato e presso i più autorevoli par
lamentari. perchè facciano propria 
la protesta che la più viva cultura 
Italiana eleva contro gli arbitri e 1 
soprusi perpetrati dalle Autorità di 
Pubblica Sicurezza nel riguardi del
la seconda Mostra « L'arte contro la 
barbarie >. 

Una di queste delegazioni, com
posta da! critico d'arte Ercole i n 
selli, dallo scultore Marino Mazza-
curati. dal regata Giuseppe De San-
tls. dai pittori Giovanni OmlccioH e 
starlo Penelope. Segretario generale 
del Sindacato Artisti, si e recata dal-
l'on. Igino Giordani per piegarla 

tlone e tenne duro. nonos*r.nte le a l rendersi Interprete presso 11 Par-

al 
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coreani. Diciott'annl lui, Suh-Cio. Ciò non poteva rare a meno di pen 
Quasi tedici lei, Naj-Ki. Venivano I tare, mentre correva, • gli doleva-

1 precedesti srHeoV éi onesta servlita 
umo Usti pabM;«ti sei sumeri 32, T5. 
57 * sa, 

piuaci protesse deal» studenti. A 
un certo punto dall' « en'ourupe » 
d'i De Gasperi venne l'ordina di ta
cciar passare solo lo studen*e de
mocristiano. Sarebbe stato un aio-
co facile per il pioffme d.e.. ma 
un duro colpo oer rinte-facoltA e 
ver la compattezza e l'unità della 
lotta. Lo studente demoerstiano ri
fiutò e la deleaazione tornò a Na
poli con un nulla di fo*to. MG il Co-
rerno ci aveva pvadaanato ancora 
meno. La battaglia ccn*ro gli au
menti delle tasse si allaccia alla 
bavaglia oer la pace. Non si pos
sono condannare gli otimenti sen
za toccare il tasto del riarmo e dei 
miliardi che si svendono ver la 
guerra. E 'forse per que*'n che oli 
'tnéenti mfssinf. ind''per»dentf. cat
tolici. frequentano sempre triu nu
merosi i locali dove ri tengono i 
libatati intorno at prosterna delti 
T^o^entù e delta pace. Motti pren
dono anche la vnrota e orriraiio a 
ronclusinvi analoghe a Quelle de' 
comvnirtì. Allora arcade — come 
labnto sera alla lezione Colonna 
a Roma — che altri missini scon
fessino il missino troppo compoio*o 
netta polemica contro il governo 
Ma orrnni è troppo tardi, perché 
•meliti ft-i parlatr, e In rw« si«reri?.*. 
non si cancella. Cosi oggi, tra pi» 
studenti, io spirito ont'ooremarlco 
«* diffonde . ineluttabilmente * 
fazione si svòlge malgrado eerte 
contraddizioni « talvolta anche 
senta che gli attori stessi se ne 
rendono conto twMto. poiché essa 
è neUa forra ielle cose. • 
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lamento della preoccupazione degli 
uomini di cultura Italiani dinanzi 
alle misure limitative adottate dal go
verno nel confronti dell'arte e della 
cultura. 

L'on. Giordani ha cordlvtso pie-
ruunenie questa preoccupazione e 

ha assicurato il suo Intervento pres
so gli organi responsabili. 

Intanto la sottoscrizione r-—-os-
dag'l artisti espositori della Ma 

•tra e L'arte contro la Barbarie ». >per 
ta pubblicazione del catalogo com
pleto delle opere inviate alla Mostra 
e la sua più larga diffusione del Ps* 

raccoglie sempre ptu larghi con 
sensi, non soltanto fra gli uomini 
di cultura di ogni orientamento po
litico. ma anche fra 1 lavoratoti d 
ogni categoria. 

Pia I nuovi «ottoscrittcri. che natv 
no fatto pervenire ti loto contririu 
to al Sindacato Artisti (via Boncora 
pagnL 1» - Roma), vanno segnalati
li Sindacato Autoferrotranvieri, la 
Segreteria della PIL1A. la Federalo 
ne Edili e Affini. Giovanni Parodi 
dott. Recupero. Franco Ferrai. Gio
vanni Rosai. Mario Micheli Strobaldl 
11 pittore Oraklan. Vittorio Consoli 
Betti Ciufoli. Francesco e Renate 
Scaglioni. La Rosa Gaglianona. Bra
no Panest. Sindacato FarrnacJstt. Fe
derazione Pensionati. Orazio Marchi 
Sindacato Vetrai. G. Marma. Annetta 
e Marta NX. l a Sertone di Piombi
no della FtOM ha inviato 11 suo con
tributo accompagnato da una lette
ra, inviata par conosce»» al 

atro degli Interni e al Questore di 
Roma, in cui, esprimendo la sua so
lidarietà con gli artisti partecipanti 
alla Mostra, approva l'Iniziativa che 
è stata presa per la divulgazione di 
un cosi prezioso e Importante com
plesso di opere artistiche ed afferma 
la sua certezza ebe soltanto l'unita 
di tutti 1 lavoratori manuali e intel
lettuali potrà salvare la pace. 

Mostra d'arte a Verona 
nel prossimo maggio 

VERONA. 15 — Nel prossimo 
maggio si aprirà nelle sale oel Fa-
lazzo della Gran Guardia la 50. Mo
stra biennale nazionale d'arte, or
ganizzata dalla Società di Belle Ar
ti di Verona, la cui origine è legata 
al nome del poeta Aleardo Aleardi. 

La Mostra dovrebbe costituire 
una vasta ed interessante rassegna 
dell'arte italiana attuale. 
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